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Tutte le vittime italiane dei lager nazisti BRUNO CAVAGNOLA

D
egli 8.000 italiani deportati a Mau-
thausen, il5maggio1945,giornodel-
la liberazione del campo, ne soprav-
vivevano solo 850. E dei circa 40.000,

sparsi fre le centinaia di campi di concentra-
mento nazisti, più di 35.000 non tornarono a
casa: finirono nelle camere a gas, morirono di
stentioper letorture.AMauthausenquasicin-
quecento (di cui 84 italiani) furono “giustizia-
ti” (ossia fucilatio impiccati) dalleSS tra il21e
il25aprile1945,adunsoffiodallalibertà.A55
anni di distanza, i superstiti ritornano. “Da
Mauthausen a Mauthausen”, recita lo slogan
del XII congresso nazionale dell’Aned (l’asso-

ciazioneunitariacheraccogliegliexdeportati
politici e le famiglie delle vittime) che si svol-
geràdal3al5maggionellaSaladellebandiere,
proprio sopra alle camere a gas del lager au-
striaco. Ma quei tre giorni non saranno solo i
giorni del ricordo e della memoria: vogliono
essereigiorniincuiisuperstitidituttelenazio-
ni consegnano la loro memoria a quanti oggi
sono chiamati a costruire società che non ve-
danopiùilripetersidiquegliorrori.

Come ha spiegato il senatore Gianfranco
Maris, presidente dell’Aned, la memoria può
sopravvivere solo se è capace di legarsi al futu-
ro. E il nuovo mondo in cui viviamo sta cono-

scendounfenomenoepocale: lospostamento,
l’emigrazionedimilionidiuominiedonne.Le
diversità si stanno incontrando e le comunità
del futuro saranno sempre di più comunità
formate da più lingue, etnie, culture e religio-
ni. Con grandi prospettive, ma anche con un
grande pericolo: il ritorno a politiche xenofo-
be di chiusura, il riemergeredinuovi razzismi.
Ideportatineicampinazisti -èstatoricordato-
parlavano21lingue,avevano21culturediver-
se,appartenevanoa21etnie.Daloropuòveni-
re dunque un messaggio attuale per il XXI se-
colo: il messaggio della solidarietà e dell’unità
degli sforzi comunicomecondizioniessenzia-

li e insopprimibili perché tutti i popoli, oggi
come55annifa,possanovivereinlibertàegiu-
stizia. Nei tre giorni del congresso dell’Aned a
Mauthausen si parlerà quindi anche della glo-
balizzazione, dell’emigrazione, dei diritti de-
gli uomini; per concludersi, il 5 maggio, con
l’approvazione di un documento politico, ri-
volto al nuovo secolo, da parte dei rappresen-
tantideiComitati internazionalideisuperstiti
deigrandilagernazisti.

A 55 anni dalla liberazione hanno poi final-
mente un nome gli italiani di Mauthausen:
8.002 deportati, dicui200donne,unaventina
i sacerdoti e circa 300 ebrei. Nell’elenco il più

giovane è Franco Cetrelli, strappato dalla sua
casa di La Spezia quando aveva solo 13 anni. Il
lavoro di ricerca (consultabile al sito www.de-
portati.it) è stato appena concluso da Italo Ti-
baldi, che fu deportato a Mauthausen quando
aveva 16anni.Un lavoroduratodecenni, con-
dotto compilando a mano migliaia e migliaia
di schedetradifficoltàpratichediognitipoeil
riaffiorare continuo di ricordi dolorosi perché
”dietro a ogni numero c’era una vita”. Dopo
Mauthausen sarà la volta di Dachau: oltre
9.000 nomi sono già stati ordinati da Tibaldi.
Poi toccherà agli altri campi, sino a comporre
ilGrandelibrodelladeportazioneitaliana.

L’INTERVISTA ■ FRANZINELLI: ALTRI INEDITI FANNO
NUOVA LUCE SUL CASO SILONE
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GABRIELLA MECUCCI

S ilone? «Certo, fu un informa-
tore dell’Ovra, ma raccontò il
minor numero possibile di

cose. Spesso, anzi spessissimo, le
notizie che forniva erano poco in-
teressanti o del tutto inutili. Un
collaboratore, insomma, di basso
profilo»: Mimmo Franzinelli si
colloca a metà strada fra le tesi di
Biocca e Canali e quelle dei loro
critici più duri. L’autore de «I ten-
tacoli dell’Ovra» (la ricca storia
della polizia fascista pubblicata
l’anno scorso da Boringhieri)
esporrà oggi la sua tesi al conve-
gno su Silone in corso al Suor Or-
sola Benincasa di Bapoli. Parlerà
anche di alcune carte inedite sco-
perte negli archivi di polizia.

Partiamo dagli inediti, professo-
re, a che periodo si riferiscono e
qualiinformazionicontengono?

«Sono carte che riguardano tutto il
periodo fascista
e in particolare
gli anni Trenta.
Raccontano la
fine del rappor-
to fra Silone e
l’Ovra nella per-
sona di Bellone.
E soprattutto
parlano diun Si-
lone sorvegliato
speciale, quan-
do stava a Gine-
vra dopo il fati-
dico 1930 e non
fornivapiùalcu-
na informazio-
ne. Dai docu-
menti trapela
tutto l’odio che
la polizia fasci-
sta nutriva per
luie lapaurache
isuoiscrittiface-
vanoalregime».

Questo odio
non può esse-
re determi-
natodalfatto
che Silone
viene considerato una sorta di
traditore: uno che un tempo ha
collaborato e che poi ha deciso di
smettere?

«È vero che nel trenta aveva deciso
di smettere. La ragionedell’odio -da
quello che risulta dalle carte sinora
inedite -varicercataperònellanatu-
raantiregimedei suoiromanzi.Mai,
inoltre, in questi documenti, si allu-

de alla sua passata collaborazione.
L’unica eccezione è un rapporto di
Bocchini. Il capo della polizia scrive
che, a seguito dell’arresto del fratel-
lo, Silone ha preso rapporti con l’O-
vra fornendo alcune informazioni
essenzialmente allo scopo di essere
utilealfratello».

Professore, prima di parlare del-
la fase finale del rapporto Ovra -

Silone ci vuol parlare dell’inizio.
Di come e perchè conobbe il com-
missarioBellone?

«Si conobbero dopo il terremoto di
Pescina, nel 1916. Silonevivevauna
condizione di particolare sofferen-
za:orfano,famigliadistrutta,erapsi-
cologicamente dipendente da tutte
le istituzioni di cui pensava di avere
bisogno: sia da quelle religiose (in
questo ambito nasce il burrascoso
rapporto con Don Orione), sia da
quelle civili come il commissario
Bellone. Con lui ebbe una frequen-

tazione che durò una dozzina d’an-
ni».

Siamo arrivati al punto scottan-
te, la collaborazione con Bellone
e,quindi,conlapoliziafascista..

«Voglio dire subito che ritengo utile
e interessante laricercad’archiviodi
Biocca e Canali, ma che mi discosto
dalla loro interpretazione. La colla-
borazione, infatti, fornita da Tran-
quilli - Silone alla polizia fascista era
dibassoprofilo.Almenounterzodel
contenutodelleinformativeèacqua
fresca. Molte delle cose che fa sapere

erano già note a chi indagava. Altre
non avevano carattere delatorio
perchè i dirigenti a cui si riferivano
stavano all’estero e nessuno, allo
stato attuale delle conoscenze, dei
militanti comunisti citati venne ar-
restato in virtù delle informative di
Tranquilli. La collaborazione, in-
somma,fualribasso:nonvennemai
pagata con danaro, fu sempre e solo
con Bellone, non con l’Ovra in
quantotale».

Macollaborazionecifu?
«Certo,questoèinnegabile.Quanto

detto sinora riguarda la prima parte
della collaborazione, poi esiste un
secondo momento, quello dopo
l’arresto del fratello Romolo. Nel
’28, infatti, le informative di Silone
diventano molto più dense e utili.
Attenzione, però, quando Romolo
viene catturato, perchè accusato di
un attentato terroristico, anche Se-
condino Tranquilli è coimputato.
Nonsipuònonosservareche,quella
fra Tranquilli e la polizia, era una
ben strana forma di collaborazione
se l’Ovra non solo non lo copre, ma

loaccusa».
Checosafanel‘28Silone?

«Si rende contoche, se vuole aiutare
il fratello, al quale era straordinaria-
mente affezionato, deve fare di più:
la collaborazione diventa più stret-
ta. C’è un salto di qualità. Fa sapere,
ad esempio, che il commissario Nu-
dirischiaaPaviaunattentato».

E lei continua a sostenere che Si-
loneinformavaalribasso?

«Nonho dubbi.Altrimenti,nella se-
conda metà degli anni Venti, quan-
do era responsabile del centro inter-
no comunista, li avrebbe fatti arre-
stare tutti, a partire dalla Ravera e da
Secchia. Questa è lacontroprovadel
carattere modesto della collabora-
zione».

Il 1930 fu un anno cruciale per Si-
lone.Cosaglisuccesse?

«Innanzituttosaltòcompletamente
ilsuoequilibrio.Cessòdifarel’infor-
matore non prima però di essersi as-
sicurato che l’imputazione del fra-
tello era stata derubricata da stragea
organizzazione comunista. A quel
punto troncò il rapporto con Bello-
ne e parallelamente maturò e scop-
piò la crisi con il Pci. Silone fece di
tuttoperfarsiespellere».

Lei prima ha citato un rapporto
di Bocchini a discarico di Silone,
ma c’è un altro scritto del capo
della polizia dove si dice: adesso
arriveràTranquilli e sapremoco-
seinteressanti...

«Èvero.ManonsisaseTranquilliar-
rivò. Anzi, tutto fa pensare che non
arrivò e non disse, quindi, in quella
occasione,assolutamentenulla».

C’è un intreccio stretto in Silone
fra vita privata, romanzi, politi-
ca e collaborazione con la poli-
zia?

«I suoi rapporti all’Ovra tradiscono
un atteggiamento schizofrenico: è
un altro che parla. Un io che si scon-
tra con un altro io. Tutto nasce da
unapersonalitàmoltosofferentesin
dall’infanzai. Ripeto: lui aveva un
rapporto di dipendenza verso le isti-
tuzioni: le aiutòe poi si rivoltò.Rup-
pe. Lo fece sia con Bellone sia con il
Pci. Per quanto riguarda il partito, la
sua organizzazione, non c’è dubbio
che ne era affascinato, che ne aveva
bisogno. Ma, al tempo stesso, era
consapevole che l’organizzazione
deforma. E questo sarà poi uno dei
temi dei suoi scritti più importanti.
In alcuni momenti della sua vita l’i-
stituzione è per lui protezione, in al-
tri diventa un fardello di cui liberar-
si, sino ad assumere atteggiamenti
anarchici».

Un’ultima curiosità. Biocca e Ca-
nali hanno identificato Silone
con Silvestri, firmatario delle in-
formative. Alcuni obiettano che
l’errore sta proprio in questa
identificazione. Se cadesse ca-
drebbetutto.Cosanepensa?

«Credo che Silone e Silvestri siano la
stessa persona. Il lavoro d’archivio
di Biocca e Canali è apprezzabile.
Non sono d’accordo, invece, con la
loro interpretazione, con quell’at-
teggiamento da pubblici ministeri
cheassumono».

IL CENTENARIO

Convegno a Napoli
sul «segreto»
di Ignazio Silone

■ Ieri o oggi megaconvegno a
Napoli, all’Istituto Suor Orsola
Benincasa, sulla figura di Igna-
zio Silone, di cui ricorre il cen-
tenario dalla nascita.
«Il segreto di Silone» è il titolo
dell’iniziativa, alla quale inter-
viene Gustaw Herling, che di

Silone fu amico, condividendone l’esperienza della rivista «Tempo pre-
sente».
Fra gli altri partecipanti Goffredo Fofi (nella «piccola biblioteca morale»
dell’editrice e/o, da lui diretta, è appena uscito il volume «Esami di co-
scienza», un’antologia di scritti politici e polemici di Silone), Renato Ba-
rilli, Silvio Perrella, Luca Clerici e Mimmo Franzinelli: la figura dello scrit-
tore sarà analizzata sia sul versante politico che su quello letterario e psi-
cologico.

LA POLEMICA

La vedova: per la verità
documenti, non azioni legali

Niente insulti, né azioni legali
ma una «sfida» sul piano dei
documenti e della loro inter-
pretazione per chiarire il «gial-
lo» della collaborazione di
Ignazio Silone con l’Ovra.

Darina Laracy, vedova dello
scrittore abruzzese, rompe il si-
lenzio sulle polemiche e le di-
scussioni sollevate dalla pub-
blicazione del libro «L’infor-
matore: Silone, i comunisti e
lapolizia» (Luni editrice) degli
storici Dario Biocca e Mauro
Canali. Nel volume, sulla base
di documenti inediti dell’Ar-
chivio Centrale dello Stato, si
sostiene infatti che Silone, con
lo pseudonimo di Silvestri,
avrebbe passato fino al 1930

(quando ricopriva l’incarico di
responsabile della rete clande-
stina del partito comunista ita-
liano) preziose informazioni
sugli spostamenti dei dirigenti
rossi a Guido Bellone, funzio-
nario della polizia politica fa-
scista.

«Non ho mai definito il libro
di Biocca e Canali calunnioso,
non ho mai pronunciato un si-
mile giudizio», ha voluto preci-
sare Darina Silone in una di-
chiarazione diffusa tramite
don Flavio Peloso, segretario
dell’Opera Don Orione, che
con la vedova del romanziere
vanta una lunga amicizia. «Ri-
tengo che non si debba reagire
al libro di due storici - afferma
Darina Silone - reclamando se-
questri o soppressione del li-
bro, piuttosto attendo fiducio-
sa che si risponda a quanto as-
serito in quel libro con fatti e
documenti che portino mag-
giore luce sul periodo in que-
stione». Ciò prescinde del tut-
to, ha precisato ulteriormente
la vedova, «dal mio personale

giudizio in merito ai contenuti
del libro in questione che ri-
tengo debba essere formulato
su basi critiche e di studio».

Con questa dichiarazione la
vedova dell’autore di «Fonta-
mara» sembra prendere netta-
mente le distanze dal Comune
di Pescina dei Marsi (L’Aquila),
paese natale di Silone, che all’i-
nizio di aprile ha avviato una
battaglia legale, con tanto di
diffida giudiziaria, per bloccare
l’ulteriore diffusione del volu-
me di Biocca e Canali.

Tuttavia Darina Silone ha as-
sicurato la sua presenza lunedì
1 maggio a Pescina in occasio-
ne dell’apertura ufficiale delle
manifestazioni per il centena-
rio della nascita dello scrittore,
patrocinate dal ministero per i
Beni culturali e coordinate dal
Comune abruzzese.

Lunedì prossimo, alle ore
15.30, nella sede del Centro
Studi «Ignazio Silone», dopo il
saluto del sindaco Gregorio
Toccarelli, spetterà a Darina
Laracy dare il via alle celebra-

zioni intitolate «Il secolo di Si-
lone. 1 maggio 1900 - 1 mag-
gio 2000», che si svolgeranno
nei prossimi dodici mesi in nu-
merose città italiane e capitali
straniere.

Seguirà la presentazione di
due recentissime opere: «L’in-
contro di due uomini liberi.
Don Orione e Silone» di don
Flavio Peloso (Jaca Book) e
«Ignazio Silone. Cronologia
della vita e delle opere» (Adel-
mo Polla editore) di Dioclezia-
no Giardini. La fortuna lettera-
ria a livello internazionale del-
l’autore di «Vino e Pane» sarà
affidata a tre studiosi stranieri:
Eileen Millar dell’Università di
Glasgow, Maria Paynter del-
l’Hunter College University di
New York e Yukari Saito dell’U-
niversità di Tokio.

L’influsso di Silone sul pano-
rama letterario e politico italia-
no sarà esaminato dai critici
Vittoriano Esposito, Liliana
Biondi, Benedetta Pierfederici e
Michele Dorigatti.

(Adnkronos)
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